
Anafore e catene anaforiche

Manuela Elisabetta Moroni, Insegnante di Scuola Secondaria di I grado

Cogliere i legami per comprendere il testo

S I S T E M A  
N A Z I O N A L E  D I  

VA L U TA Z I O N E

Scuola Secondaria di Primo Grado 

Buone pratiche ITALIANO
Coesione testuale: anafore e catafore

Percorsi e Strumenti INVALSI 2020 



ANAFORE E 

CATENE 

ANAFORICHE

La proposta
§ Come aiutare il lettore a cogliere i nessi interni al 

testo? Focalizziamo l’attenzione su anafore e catene 

anaforiche

Il metodo
§ Osservare, evidenziare, collegare.
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Esemplificazioni
§ Esperienze: un testo narrativo, due testi di studio, due 

poesie liriche



DI COSA 

PARLEREMO

Il punto
§ Cogliere i nessi interni al testo è decisivo ai fini della 

comprensione. 

L’obiettivo
§ Introdurre gli allievi ad un metodo che sostenga la 

comprensione globale del testo in quanto “textum”, 

cioè tessitura, intreccio, concatenazione in cui tout se 

tient e tutto, quindi, veicola senso
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Il metodo
§ Osservare il testo, evidenziare graficamente anafore e 

catene anaforiche, ricostruire la struttura dei rimandi 

interni al testo.



Per cominciare… 
05
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La volpe e la cicogna

La volpe, si racconta, invitò a cena

la cicogna; e le pose innanzi un piatto

di brodaglia che l’ospite affamata

non poteva sorbire in nessun modo.

Ma la cicogna ricambiò l’invito,

ed alla volpe una pappina offrì

dentro un vaso strettissimo. L’uccello

col lungo becco, si saziò; la volpe

rimase a pancia vuota. E mentre invano

leccava il collo stretto dell’orciuolo,

così le disse il pellegrino uccello:

«Tu m’hai dato l’esempio, ora sopporta»

§ Di chi / di che cosa si parla?

§ Chi fa che cosa?

§ Come lo capisco?

(da Fedro, Le favole, trad. E. Bossi, Zanichelli)



Si parte! «Accendiamo» i riferimenti
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(da Fedro, Le favole, trad. E. Bossi, Zanichelli)
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ed alla volpe una pappina offrì
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Due catene anaforiche
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(da Fedro, Le favole, trad. E. Bossi, Zanichelli)
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Un testo di studio
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da Storia in primo piano, vol. 2, pag. 79
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Carlo V e Francesco I

7da Storia in primo piano, vol. 2, pag. 79

Francesco I     sogg. sott.
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Da che parte stanno gli Svizzeri?

8da Storia in primo piano, vol. 2, pag. 79

«… gli eserciti di Francesco I, re 

di Francia, e quelli della 

Confederazione Svizzera, 

punta di diamante di una 

coalizione che comprende 

anche Spagna e Papato, si 

fronteggiano in campo 

aperto». 

https://www.maremagnum.com/

vetrina/battaglia-Marignano



Chi è il Milanese?
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Questa breve catena anaforica 

consente di chiarire in modo 

inequivocabile che cosa si 

intende per «il Milanese»
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Di chi stiamo parlando?
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da L’officina della storia, vol. 3, pag. 19



05
Di chi stiamo parlando?
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da L’officina della storia, vol. 3, pag. 19

sogg. sott.



05
Di chi stiamo parlando?
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da L’officina della storia, vol. 3, pag. 19



05
Proviamo con la poesia
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Eugenio Montale
L’anguilla

L’anguilla, la sirena
dei mari freddi che lascia il Baltico
per giungere ai nostri mari,
ai nostri estuari, ai fiumi
che risale in profondo, sotto la piena avversa,
di ramo in ramo e poi
di capello in capello, assottigliati,
sempre più addentro, sempre più nel cuore
del macigno, filtrando
tra gorielli di melma finché un giorno
una luce scoccata dai castagni
ne accende il guizzo in pozze d’acquamorta,
nei fossi che declinano
dai balzi d’Appennino alla Romagna;
l’anguilla, torcia, frusta,
freccia d’Amore in terra
che solo i nostri botri o i disseccati
ruscelli pirenaici riconducono
a paradisi di fecondazione;
l’anima verde che cerca
vita là dove solo
morde l’arsura e la desolazione,
la scintilla che dice
tutto comincia quando tutto pare
incarbonirsi, bronco seppellito;
l’iride breve, gemella
di quella che incastonano i tuoi cigli
e fai brillare intatta in mezzo ai figli
dell’uomo, immersi nel tuo fango, puoi tu
non crederla sorella?
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Eugenio Montale
L’anguilla

L’anguilla, la sirena
dei mari freddi che lascia il Baltico
per giungere ai nostri mari,
ai nostri estuari, ai fiumi
che risale in profondo, sotto la piena avversa,
di ramo in ramo e poi
di capello in capello, assottigliati,
sempre più addentro, sempre più nel cuore
del macigno, filtrando
tra gorielli di melma finché un giorno
una luce scoccata dai castagni
ne accende il guizzo in pozze d’acquamorta,
nei fossi che declinano
dai balzi d’Appennino alla Romagna;
l’anguilla, torcia, frusta,
freccia d’Amore in terra
che solo i nostri botri o i disseccati
ruscelli pirenaici riconducono
a paradisi di fecondazione;
l’anima verde che cerca
vita là dove solo
morde l’arsura e la desolazione,
la scintilla che dice
tutto comincia quando tutto pare
incarbonirsi, bronco seppellito;
l’iride breve, gemella
di quella che incastonano i tuoi cigli
e fai brillare intatta in mezzo ai figli
dell’uomo, immersi nel tuo fango, puoi tu
non crederla sorella?

sogg.sott.

L’anguilla (la sirena che, ne)

L’anguilla (torcia, fusta, freccia 

d’amore in terra che, l’anima verde, la 

scintilla che, l’iride breve, gemella)

Puoi tu non crederla sorella?
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Ancora con la poesia
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Niccolò Ugo Foscolo
In morte del fratello Giovanni

Un dì, s’io non andrò sempre fuggendo

di gente in gente, mi vedrai seduto

su la tua pietra, o fratel mio, gemendo

il fior de’ tuoi gentili anni caduto

La madre or sol suo dì tardo traendo

parla di me col tuo cenere muto

ma io deluse a voi le palme tendo

e sol da lunge i miei tetti saluto.

Sento gli avversi numi e le secrete cure

che del viver tuo furon tempesta

e prego anch’io nel tuo porto quiete.

Questo di tanta speme oggi mi resta!

Straniere genti, l’ossa mie rendete

allora al petto della madre mesta 
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Ulteriori risorse di Italiano disponibili su INVALSIopen:

https://www.invalsiopen.it/percorsi-strumenti-invalsi/italiano/

https://www.youtube.com/channel/UCjLPdI35y_o7N5bPkEnB6kA

Per ricevere aggiornamenti sulle iniziative INVALSI: http://bit.ly/NewsletterINVALSIopen

https://www.treccani.it/enciclopedia/anafora_%28Enciclopedia-dell%27Italiano%29/
https://www.invalsiopen.it/percorsi-strumenti-invalsi/italiano/
https://www.youtube.com/channel/UCjLPdI35y_o7N5bPkEnB6kA
https://www.youtube.com/redirect?q=http%3A%2F%2Fbit.ly%2FNewsletterINVALSIopen&redir_token=QUFFLUhqa2E2TzlCMXBJSDM2QXU2OUQ3TnlKNWY5OEpyd3xBQ3Jtc0tsTks4TzBNX2tiRWpEcnBCTGszN1YzUldBWHEzNUlFcUxST05qRERQMHZaTmVJbEp0MGxzMS05c3cxaUNZMmlCOTNUS1lENnJ1NExZd183UTE0bi14aTM1WTZXLVB3RlFVcVZ5Z2tJTVpuTmFqUVZGYw%3D%3D&v=lNdjHOMbMTI&event=video_description

